
	
  
 

Alle Comunità degli Stati Uniti 
in occasione della salita al cielo 

di mons. Lorenzo Albacete 
 

	
  
Cari amici,   

la vita di monsignor Albacete si compie oggi davanti al volto buono del Mistero che 
fa tutte le cose e fiorisce nella letizia che sempre vedevamo in lui. 
 
La scoperta di don Giussani aveva così investito la sua vita da fargli domandare di 
poter servire il Movimento negli Stati Uniti testimoniandolo sulla drammatica 
frontiera dell’incontro tra la fede e una modernità alla ricerca del significato. È un 
incontro che egli ha ricercato con chiunque, sfidando l’intellighenzia americana con 
la sola arma della sua testimonianza di uomo afferrato e trasformato da Cristo nella 
sua ragione e libertà.  
 
Per questo valgono per il nostro carissimo Lorenzo le parole di papa Francesco nella 
Evangelii gaudium: «I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere 
nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una 
gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non 
cresce per proselitismo ma “per attrazione”». E indubbiamente la sua attrattiva era 
tale che appena lo si incontrava diventava amico di chiunque, perché mostrava la 
bellezza e l’utilità della fede per affrontare le urgenze del vivere. 
 
Con il suo lavoro infaticabile ci ha mostrato come la fede possa diventare 
«intelligenza della realtà», con una capacità di riconoscere e abbracciare chiunque 
senza equivoci o ambiguità, per amore del vero che c’è in chiunque. E con la sua 
sofferenza ci ha ricordato che non c’è circostanza, neppure la più difficile e faticosa, 
che possa impedire il dialogo quotidiano dell’io col Mistero. 
 
Domandiamo a don Giussani, che lo ritrova ora come amico per sempre, di ottenere 
per lui quella pace che è il segno di una vita che riposa nell’eterno. E alla Madonna, 
che monsignor Albacete aveva riconosciuto come colei che gli aveva fatto incontrare 
don Giussani, di renderlo partecipe del sorriso dell’Eterno. 
 
Preghiamo tutti e ciascuno di vivere all’altezza della sua testimonianza, per 
raccogliere la sua eredità nella sequela del Movimento dentro la Chiesa.   

        
 
Milano, 24 ottobre 2014	
  


